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	L'incremento del numero delle “morti bianche” registrato negli ultimi mesi sui luoghi di lavoro, soprattutto cantieri edili, nonostante una produzione legislativa finalmente rispondente alla lotta e all'emersione del lavoro nero, è un segno delle carenze di adeguati controlli sui cantieri. Collegato alla mancanza di personale specializzato, in particolare i tecnici della prevenzione che lavorano nei dipoartimenti di prevenzione delle Asl. 
Il contenuto del “Decreto Bersani”, e della legge di conversione n. 248 del 2006, con le leve di contrasto al lavoro irregolare in edilizia, e l'appassionato impegno del ministro del Lavoro Cesare Damiano e di un gruppo di assessori al Lavoro di otto regioni centro-meridionali, rappresentano esempi di deciso ostacolo alla presenza del lavoro nero in edilizia. Comunicazione al Centro per l'impiego dell'avvenuta assunzione , obbligatorio riconoscimento di tutti i lavoratori presenti in cantiere, sospensione delle attività nei cantieri ove si riscontri la presenza di più del 20 per cento di lavoratori non regolarmente assunti, maxi sanzioni, interdizione temporanea a gare per lavori pubblici, perdita delle agevolazioni contributive, responsabilità solidale sulla regolarità contributiva tra ente appaltante e appaltatore, sono efficaci misure di contrasto del lavoro irregolare. 
Per paradosso l’epifenomeno è l'incremento del numero degli incidenti e ancor più delle morti sul lavoro non più occultabili, come in passato, come investimenti automobilistici. 
Poste le basi per contrastare il ricorso al lavoro nero, bisogna ora passare al contrasto dell'inosservanza delle norme di prevenzione e protezione della salute dei lavoratori, in edilizia. Il bilancio 2006 di 1280 morti sul lavoro, in aumento rispetto al 2005, richiede la certezza di qualificate ispezioni nei luoghi di lavoro da parte di personale degli Enti deputati alla vigilanza e controllo, in grado di valutare le esposizioni dei lavoratori ad agenti fisici, chimici e biologici tollerabili per la loro salute, ma anche la validità di un ponteggio o una pessima valutazione dei rischi trasversali, organizzativi d'impresa, (turni, mobbing, burn-out). Coordinamento tra gli Enti di vigilanza e incremento dei Tpal (Tecnici della prevenzione nell'ambiente e nei luoghi di lavoro), gli interventi necessari. Le Asl hanno un contatto continuo con una porzione di territorio, solitamente delimitata in ambito distrettuale e non con l'intera provincia. Tecnici in possesso di laurea per l'abilitazione alla professione che devono istruire, determinare, contestare e notificare le irregolarità rilevate e formulare pareri nell'ambito delle proprie competenze, vigilare e controllare gli ambienti di vita e di lavoro, le condizioni di sicurezza degli impianti e la rispondenza alle attività ad essi connesse, valutando la necessità di effettuare accertamenti e inchieste per infortuni e malattie professionali. Nei limiti delle proprie attribuzioni sono ufficiali di polizia giudiziaria e collaborano con la Magistratura per indagini sui reati contro il patrimonio ambientale, sulle condizioni di igiene e sicurezza nei luoghi di lavoro e sugli alimenti. 
I circa 1300 lavoratori morti l'anno e di 100 nuove invalidità gravi al giorno, indegni di un Paese civile, chiedono interventi urgenti. 
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